
 



                                        



 
 
               

 

 
 
 



 



 
 
 

    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Due «zarri» sul set a Quarto Oggiaro 
Oliva Raffaella, Mereghetti Paolo 

Siamo in un' area industriale alle porte di Milano. L' ambiente è desolante: non c' è nulla, 
solo capannoni e fabbriche. La cinepresa inquadra due ragazzi che parlano su una moto. 
Una, due, tre, dieci volte... È iniziato così il primo giorno di ripre se di «Fame chimica», 
film di Paolo Vari e Antonio Bocola che prende spunto dall' omonimo cortometraggio da 
loro realizzato col sostegno di Filmmaker nel 1997. IL SET - Nelle prossime settimane la 
troupe si sposterà in città, a Quarto Oggiaro, in uno spiazzo in via Capuana. «Una zona 
semideserta, senza negozi - dicono i due registi -. Un tempo c' erano svariati circoli e 
associazioni di sinistra, oggi è animata da due bar e da un viavai di spacciatori e immigrati. 
Non appena l' abbiamo vista abb iamo pensato che fosse perfetta per la nostra storia». I 
DUE PROTAGONISTI - Manuel (Matteo Gianoli) e Claudio (Marco Foschi), i 
protagonisti del film, sono infatti due «zarri di periferia», che trascorrono le giornate nella 
piazza del loro quartiere, chiacchierando con gli amici, fumando spinelli e cercando di 
placare la «fame chimica» che li assale quando sono sotto l' effetto della droga. Quello stile 
di vita, però, inizia ad andargli stretto. LA SCENEGGIATURA - «Rispetto al corto del ' 97, 
i personaggi del film sono più grandi, iniziano a pensare che sia giunto il momento di 
abbandonare la vita da panchina», spiegano Vari e Bocola. «La sceneggiatura ruota attorno 
all' amicizia tra due ventenni messa a dura prova da un lato dall' arrivo d i una ragazza 
(Maya, interpretata da Valeria Solarino), di cui entrambi si innamorano, dall' altro dal loro 
diverso modo di affrontare il futuro. Hanno entrambi voglia di cambiare, fame di cose 
buone, ma le loro scelte li divideranno. Il finale sarà di speranza per uno di loro, tragico per 
l' altro». IL LINGUAGGIO - Per ottenere un livello massimo di realismo i due registi 
hanno puntato prevalentemente su attori non professionisti e hanno basato i dialoghi sullo 
slang tipico dei cosiddetti «plaz ari» (i frequentatori delle piazze). «Non ci sono moralismi 
né distinzioni manichee tra bene e male. Vogliamo solo mostrare che nessuno ha un destino 
prestabilito e che si possono sempre trovare nuove strade anche se la società ti spinge verso 
l' omo logazione». L' AUTOPRODUZIONE - E una nuova strada - questa volta contro l' 
omologazione a cui i giovani cineasti sono spesso costretti per trovare un produttore - l' 
hanno trovata anche loro come registi. La realizzazione di «Fame chimica» sarà infa tti 
possibile grazie al contributo economico di vari soggetti. Il 56 per cento del budget (che 
ammonta a circa 800 mila euro) arriva dalla cooperativa Gagarin, costituita dai componenti 
del cast e della troupe, che hanno accettato di essere retribuit i tutti allo stesso modo a patto 
di diventare comproprietari del film. La quota restante viene da altri finanziatori privati, tra 
cui la Ubu Film di Zuliani e la società svizzera Cisa. UN PICCOLO MIRACOLO - 
«Proprio perché in così tanti hanno creduto nel nostro progetto - continuano Paolo Vari e 
Antonio Bocola - non possiamo permetterci di fallire. Il film avrà un impianto classico, ci 
saranno scene di azione e una colonna sonora coinvolgente curata da "Zulù" dei 99 Posse. 
Per la distribuzione a bbiamo firmato un accordo con la Lucky Red». Insomma, le premesse 
sono buone. E non poteva essere altrimenti, dato che i due registi hanno grandi aspirazioni. 
«Consideriamo "Fame chimica" un piccolo miracolo di cinema indipendente. Il nostro 
obiettiv o è trasformarlo in un grande evento». Raffaella Oliva www.vivimilano.it Il 
cortometraggio «Fame chimica» e frame degli altri film Tenete d' occhio anche questi nomi 
Federico Rizzo In «Whisky di via Nikolajevka» (2001) racconta la vita di un ragazzin o 
pugliese avviato alla malavita da alcuni giovani di Baggio, mentre in «I pesi di Pippo» 



(2002) descrive l' ambiente delle palestre e dei buttafuori Diego Venezia In «Impiegati» 
(2002) punta l' obiettivo sulle giornate sempre uguali di quattro impie gate milanesi Marina 
Spada È la regista di «Forza Cani» (2000), storia di disagio giovanile tratta dal romanzo 
«Costretti a sanguinare» di Marco Philopat (Shake Edizioni) Tekla Taidelli Ha realizzato 
«Sbokki di vita» (2000), sui rave party clandestin i e sui «punkabbestia». Sta lavorando a 
un lungometraggio sul mondo dell' eroina: «Fuori Vena» Giovanni Giommi, Giovanni 
Robertini e Marco Scisco In «Nice!» (2002) narrano la storia del filippino Ronald: laureato 
in informatica, a Milano si guadagna da vivere facendo le pulizie e passa il tempo libero 
giocando a basket Giorgio Carella e Paolo Cognetti Registi di «Cameracar» (2002), in cui 
Milano viene presentata attraverso gli occhi di un uomo e una donna che girano per la città 
su una macchina. AUTORI E PUBBLICO Segnali di risveglio La ripresa del giovane 
cinema italiano (che qualche critico torna a definire «il più bello del mondo») sta 
contagiando anche Milano. Lo si deduce dall' attenzione ai film dei registi più «giovani» 
che nei local i della nostra città hanno fatto registrare buoni incassi (oggi «L' 
imbalsamatore» o «Respiro» come ieri «Gostanza da Libbiano» o «I nostri anni»). Lo si 
capisce dal fermento produttivo di cui qui a fianco viene data una prova. Lo si deduce - e 
forse è la notizia più confortante - dall' attenzione con cui il pubblico milanese segue 
iniziative non proprio di moda come la settimana dedicata a «un anno di cinema italiano» 
che ha visto alternarsi nei locali dello Spazio Oberdan film recentissimi e c opie restaurate, 
registi esordienti e vecchi maestri. La sala quasi esaurita per un film come «Il posto» di 
Olmi o «L' avventura» di Antonioni (meritoriamente restaurati dalle Cineteche di Bologna 
e di Roma), la ressa per la presentazione dell' Annua rio del Castoro, il calore che ha 
accompagnato la presentazione di film «maledetti» (dalla distribuzione non certo dal 
pubblico) come «Non è giusto» o «Pesi leggeri», fa davvero ben sperare. E che questa 
rassegna avrà una nuova (e più ricca) edizione l' anno prossimo è gia un primo bel segnale. 
(p.me.)  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 

       
 
 
 
 



                       
 
 
 
 
 



 



 

 


